[image: image1.png]



                 DIOCESI DI BRESCIA

                 Consiglio Presbiterale

                 _______________________

VERBALE DELLA XI SESSIONE DEL X CONSIGLIO PRESBITERALE
4 febbraio 2009
Mercoledì 4 febbraio 2009 si è riunita la XI sessione del X Consiglio Presbiterale, convocato in seduta ordinaria da Mons. Vescovo, che presiede. La sessione si tiene presso il Centro Pastorale Paolo VI.

Assenti giustificati: Bracchi mons. Luigi, Girelli don Giovanni, Verzeletti mons. Rosario, Panteghini mons. Ivo.
Assenti: Saleri don Flavio, Corini don Giuseppe, Pedretti don Camillo, Bosetti don Marco, Ferrari padre Francesco, Grigioni padre Giorgio, Posenato padre Teodoro.
I lavori iniziano poco dopo le 9.30 con la recita dell’Ora Terza. Si fa quindi particolare memoria del sacerdote defunto dopo il 12 novembre 2008, Don Antonio Bonetta.

Il segretario chiede e ottiene l’approvazione del verbale della seduta precedente del 12-11-2008. 
Quindi a nome del Consiglio Presbiterale, don Giulio Gatteri esprime a S.E. Mons. Francesco Beschi, Vescovo eletto di Bergamo, l’augurio per la sua nuova missione. A sua volta, Mons. Beschi ringrazia per le espressioni rivoltegli, sottolineando il suo legame particolare con il presbiterio bresciano.

Interviene quindi Mons. Vescovo per rivolgere un saluto beneaugurate a Mons. Beschi, esprimendogli riconoscenza per la collaborazione a lui data all’inizio del suo ministero episcopale bresciano.

Lo stesso Mons. Vescovo comunica poi che intende incontrare personalmente nei prossimi giorni i Vicari Zonali per ricevere suggerimenti e indicazione di nomi in vista della scelta del nuovo Vicario Generale. 

Si passa quindi al primo punto all’ordine del giorno: “Le Unità Pastorali in diocesi”. 
Introduce Mons. Vescovo, il quale richiama che avendo un numero rilevante di parrocchie in diocesi e andando progressivamente verso una diminuzione di sacerdoti, si impone in futuro un necessario raggruppamento di parrocchie omogenee con un servizio presbiterale in èquipe.

È necessario pertanto un progetto organico, che aiuti a rispondere a quello che sarà il quadro della diocesi tra una ventina di anni. Questo impone un esercizio di immaginazione per vedere come strutturare in risposta alle future situazioni la presenza della Chiesa nel nostro territorio.

Le Unità Pastorali (UP) sono lo strumento che in questi anni altre diocesi hanno adottato per rispondere a questa necessità e su questa strada la nostra diocesi ha già intrapreso un suo cammino.

La prospettiva delle UP invita a considerare quali strutture pastorali (chiese, canoniche, oratori, ecc.) vanno mantenute e quali invece trasformate all’interno di questo nuovo panorama. 

Le esperienze di UP finora realizzate indicano che tali strutture funzionano bene se c’è un centro di riferimento (parrocchia centrale) su cui gravitano le altre parrocchie.
Questo fatto richiama che le UP non devono segnare la fine delle singole parrocchie, ma una miglior valorizzazione di esse, specialmente di quelle più piccole.

Da un lato occorre infatti una concentrazione di forze, mentre dall’altro si deve puntare ad una presenza più capillare della Chiesa sul territorio. Si pensi, in questo senso, alla nascita dei cosiddetti “Centri di ascolto” della Parola di Dio, che possono fungere da piccole comunità ecclesiali.

Queste occasioni di incontro ecclesiale vanno incrementate, anche a fronte della non presenza del sacerdote.

Questo implica dunque una crescita della ministerialità dei laici, chiamati ad una assunzione diretta di responsabilità anche nello svolgimento di servizi umili come può essere ad esempio il mettere a disposizione la propria casa per incontri di preghiera comunitaria.

La stessa figura del sacerdote deve essere ripensata in questo nuovo orizzonte, con un richiamo a quelle che sono le funzioni proprie del ministero: annuncio della Parola e celebrazione dei Sacramenti. A proposito dell’Eucaristia, nella prospettiva di un ministero presbiterale marcatamente comunitario come richiede la struttura delle UP, deve essere superata la tendenza a ridurla ad una pratica di pietà individuale per sottolineare la dimensione dell’edificazione della comunità. In questo senso, tale dimensione comunitaria andrebbe sottolineata già da ora in quella che la nostra tradizione pastorale conosce come la cosiddetta “Messa domenicale parrocchiale”. Strettamente connessa a tale dimensione sacramentale può essere richiamata la pratica della visita del sacerdote alle famiglie. Questa può essere ritenuta una risorsa pastorale che non richiede impegni particolari. Il ministero della visita alle famiglie può essere svolto, a nome del parroco, anche da laici, specialmente da coppie di sposati.

Il lavoro di progettazione e di realizzazione delle UP in diocesi, accanto alla figura dell’apposito Vicario Episcopale, richiederà in futuro la creazione di una apposita commissione diocesana. 

Prende quindi la parola mons. Gianfranco Mascher, Vicario episcopale per la costituzione e l’accompagnamento delle Unità Pastorali, che presenta il quadro della situazione circa le UP nella nostra diocesi.
1.  Le tappe di un cammino.

Il tema Unità Pastorali ha conosciuto, inizialmente, un suo sviluppo sotto il profilo della provvista pastorale; due i riferimenti principali:

- Proposta sulla distribuzione del clero e sulla provvista delle parrocchie (1970)

- Alcune linee per un piano diocesano di provvista pastorale (21 febbraio1986).

Relativamente più vicino a noi le Unità Pastorali sono state all’ordine del giorno del Consiglio Presbiterale  (22 febbraio 1995) e del Consiglio Pastorale Diocesano (9 marzo 1996). In entrambe i casi la relazione introduttiva, ampia e documentata, è stata offerta dal Vescovo Ausiliare mons. Vigilio Mario Olmi.

In tale relazione si evidenziano due tipi di Unità Pastorale:

-  due o più parrocchie affidate a un unico parroco,

- più parrocchie in cui i sacerdoti, facendo vita comune, coordinano la pastorale secondo un progetto condiviso.

La relazione si chiude sottolineando la necessità di un previo stadio educativo-spirituale e la creazione delle necessarie premesse.

Con l’episcopato di mons. Sanguineti, il cammino relativo alle Unità Pastorali viene ripreso. Nella scelta pastorale 1999, a pag. 15, si legge: “Sarà impegno comune approfondire la riflessione sulle Unità Pastorali per favorire un miglior coordinamento delle forze vive sul territorio e rendere più efficace l’evangelizzazione”.

- Alla luce di tale indicazione, viene costituita una  commissione che promuove un sondaggio tra i Presbiteri a livello di congreghe zonali: si registrano... reazioni e valutazioni (in positivo e in negativo), proposte per un iter, suggerimenti circa alcune tipologie di Unità Pastorali,  proposte operative. 

- E’ dalla riflessione condivisa che scaturiscono gli ‘Orientamenti emersi dal Consiglio Presbiterale del 29 marzo 2000, approvati dal Vescovo’ e pubblicati a cura della Diocesi nel documento “Le Unità Pastorali” datato 1 febbraio 2002. Tali Orientamenti hanno costituito e costituiscono, ad oggi, il punto di riferimento ‘ufficiale’ per il cammino verso le Unità Pastorali in Diocesi.

- Dell’anno pastorale 2001/2002 è lo studio descritto come “Raggruppamenti delle Parrocchie e distribuzione del Clero in Diocesi di Brescia”, anch’esso frutto di una riflessione condivisa da un piccolo gruppo di lavoro, dal Consiglio Episcopale, da un incontro con i Vicari Zonali nel quale si presentano i criteri e la proposta, dagli incontri dei Vicari Zonali con i sacerdoti delle singole Zone, dalla raccolta delle risposte e da una lettura ragionata delle stesse, e dalle conclusioni finali assunte dal Consiglio Episcopale nell’aprile 2002.

Nello studio vengono offerti i criteri di lettura del progetto, la proposta avanzata e le risposte dalle Zone con alcune osservazioni conclusive.

- Nel luglio 2003 il Vescovo mons. Sanguineti nomina un Vicario Episcopale per la costituzione e l’accompagnamento delle Unità Pastorali. Due le indicazioni, ripetutamente sottolineate e oggetto di dialogo e di confronto tra Vescovo e Vicario:  creare mentalità  (cfr. il neologismo ’mentalizzare’) e promuovere le UP facendole nascere dal basso: l’introduzione delle stesse in Diocesi “viene pensata a mo’ di sperimentazione dal basso”  (cfr. Orientamenti, p. 9).  

Nel documento citato troviamo (pp. 9-10) un paragrafo che indica anche un  itinerario per l’introduzione delle Unità Pastorali, itinerario che comporta, come preparazione remota, “una decisa promozione della mentalità di comunione e di collaborazione”.

2. “Punti saldi” di riferimento (cfr. Orientamenti, pp. 3-5).

Una premessa.

Nella Scelta Pastorale del Vescovo Sanguineti ( 4 luglio 1999) “le Unità Pastorali si evidenziano come uno strumento pastorale idoneo a favorire la nuova evangelizzazione” (pag. 15). La scelta delle Unità Pastorali è, quindi, la scelta di uno strumento ritenuto adatto a favorire la missione evangelizzatrice della Chiesa in questo  momento storico.

Tale scelta presuppone, ovviamente, una precisa visione di Chiesa, quella proposta dal Concilio Vaticano II e dal Magistero postconciliare.

I “punti saldi”:

- La Chiesa  missione: “poiché confessa che Cristo è luce delle genti, la Chiesa ardentemente desidera che la luce di Cristo, riflessa sul suo volto, illumini tutti gli uomini... mediante l’annunzio del vangelo ad ogni creatura”  (L. G. 1).

La Chiesa, quindi, esiste per l’umanità... alla quale è inviata e nei confronti della quale è debitrice del Vangelo.

- La Chiesa è comunione: è esperienza, concreta e misteriosa, di uomini e di donne che, insieme, vivono il mistero di Dio... divenuto ‘Dio con noi’ in Gesù, esperienza di persone chiamate ‘a stare con lui per essere inviate’.

La Chiesa è comunione che genera missione.

- Già il Libro del XXVIII Sinodo Diocesano (1981) ricordava che nel compimento dell’opera di evangelizzazione che le è stato affidato, la Chiesa “ non si limita a insegnare una dottrina, ma si sforza di educare al pensiero di Cristo, ‘ a vedere la storia come la vede lui, a giudicare la vita come lui, a scegliere e ad amare come lui, a sperare come insegna lui, a vivere in lui la comunione con il Padre e lo Spirito Santo’ (costituzione n. 31).

La Chiesa intende raggiungere tutti gli uomini nella concretezza della loro vita: per questo, in ogni epoca la Chiesa ha ricercato e individuato gli strumenti ritenuti i più idonei per adempiere la propria missione.

- Quella delle Unità Pastorali, che chiama in causa la corresponsabilità delle vocazioni e dei ministeri, pare essere, alla luce dei segni dei tempi, una modalità adatta e adeguata alla missione della Chiesa oggi: per questo è stata scelta, per questo va gradatamente attuandosi in Diocesi.

3. Definizione ( o descrizione) di Unità Pastorale  e tipologie previste.

Unità  Pastorale “ è un insieme di parrocchie di un’area territoriale omogenea, stabilmente costituito dal Vescovo diocesano per assolvere in modo più efficace alla missione evangelizzatrice della Chiesa attraverso una collaborazione pastorale organica. E’ affidato dal Vescovo alla cura pastorale di uno o più sacerdoti, affiancati da diaconi, comunità religiose, fedeli consacrati e laici, che operano in comunione secondo un piano pastorale, sotto l’autorità del Vescovo medesimo”.

Due le tipologie focalizzate (anche se non esaustive) da ‘Orientamenti’: 

- La cura pastorale di più parrocchie affidata ‘in solido’ a più sacerdoti, forma prevista e descritta sommariamente dal can. 517 § 1 .

- La cura pastorale di più parrocchie di piccole dimensioni affidata a un parroco (p. 6)

4. La situazione oggi.

a.  Del primo tipo (cura di più parrocchie affidata ‘in solido’ a più sacerdoti) s’è attuata una sola esperienza, durata  circa tre anni e poi rientrata.

b. Del secondo tipo (cura di più parrocchie affidate a un parroco), la più comune e diffusa, la situazione è la seguente:

- 58 parroci guidano due parrocchie;

- 16 parroci ne guidano tre;

-   5 parroci ne curano quattro (Maderno, Ossimo/Lozio), Pontevico,Tremosine, Vobarno);

-   2  parroci... cinque (Gargnano e Valvestino);

-   1  parroco... sette  (Pertiche).

-  Sono complessivamente  82  i parroci incaricati di due o più parrocchie;

-  Sono, in tutto,  201 le parrocchie del secondo tipo (più parrocchie affidate ad un unico parroco). 

NB - I dati, prodotti dalla Cancelleria diocesana, sono aggiornati al 9 gennaio 2009. 

c.  Già a partire dal 2001, s’ avviano alcune Unità Pastorali, che, a seconda delle situazioni concrete, vengono indicate con  espressioni diverse:

- ‘Cura pastorale di parrocchie in Unità Pastorale’: lo si dice, ad es.,  per Civine, con Gussago (Moderatore il parroco di Gussago) e per Mazzunno/Terzano con Angolo e Anfurro (Moderatore il parroco di Angolo).

- ‘Unità pastorali costituite per la realtà giovanile’: vedi, ad es. le cinque parrocchie di Palazzolo s/O  (dal maggio 2001).

- ‘Erigende’ Unità Pastorali per la realtà giovanile: vedi Villa Carcina, Bornato/ Calino/ Cazzago/ Pedrocca, ecc.  

- ‘Aggregazioni interparrocchiali nella Zona XXXII - Centro storico di Brescia’ – in preparazione all’Unità Pastorale del Centro storico, costituita formalmente in data 1 luglio 2008.

- ‘Unità Pastorali  erigende, ma di fatto, operative: ad es: in Città, nell’Oltremella, a S. Polo... con il progetto S.Polino; Villaggio Sereno I e II;  Botticino, Savallese, Pieve di Idro, Erbusco, Gargnano, Toscolano-Maderno, Pontevico, Vobarno,  Prevalle,  Offlaga/Faverzano/Cignano, ecc. 

- ‘Unità Pastorali indicate come “possibili” a conclusione della visita pastorale del Vescovo Sanguineti:  ad. es.:  Provaglio d’Iseo, Corzano, Bargnano, Frontignano, ecc.; per le quali si sono effettuati vari contatti, con esiti assai diversificati.

In sintesi:  -   6 le Unità Pastorale avviate ufficialmente (con decreto o senza);

                  -  21 le erigende e, nei fatti, operative;

                  -  19 segnalate come possibili, nel corso della visita pastorale del Vescovo Sanguineti e

                     in certo modo attive.

                  -  un centinaio sono le parrocchie espressamente coinvolte.

NB – Ciascuna realtà ha una propria fisionomia e un propria storia; alcune Unità Pastorali sono dotate di un decreto di erezione; altre hanno un ‘responsabile’ con nomina (talvolta viene chiamato moderatore, tal altra coordinatore o responsabile); altre ancora hanno un responsabile incaricato, ma senza nomina. 

Appare una non omogeneità delle modalità di attuazione delle Unità Pastorali; nei fatti, le Unità Pastorali non sono (e non potranno/non dovranno essere) uguali dappertutto.

5. Alcune riflessioni... 

1. L’espressione Unità Pastorale già contiene in sé una linea di metodo: per far crescere le Unità Pastorali occorre fare unità su precisi ambiti della pastorale; ed è quindi fondamentale la programmazione pastorale.

In essa è favorita la collaborazione tra presbiteri e altri soggetti della pastorale ed è quindi favorito un lavoro comune.

Nella programmazione c’è la possibilità di valorizzare la ministerialità non saltuariamente, ma in termini di continuità; c’è la opportunità di un arricchimento reciproco delle comunità che ne fanno parte; ci si apre più facilmente alla missionarietà e alla speranza; e c’è, sicuramente, una maggior attenzione al territorio.

Una oculata programmazione conduce a individuare e a formulare linee-guida condivise, a farle maturare e a farle confluire in un progetto vero e proprio di Unità Pastorale.

2. L’itinerario verso le Unità Pastorali comporta e comporterà gradualità e pazienza; in genere, insieme alla fatica tipica di una esperienza nuova e innovativa, si incontra, nei preti e nei laici, disponibilità e apertura, anche se si registra costantemente la difficoltà a lavorare insieme.

Dopo la sperimentazione di questi anni, pare necessario e urgente un progetto diocesano articolato e complessivo, da attuarsi con  coraggio e  determinazione.

Servono orientamenti precisi dentro un progetto generale; con una attenzione particolare: quella di riservare ai presbiteri il ministero dell’annuncio, dei sacramenti e della carità (con una concreta possibilità di relazionarsi con le persone) e di aiutare i fedeli laici ad entrare, con adeguata consapevolezza e senso di responsabilità, nel dinamismo del nuovo che avanza.

Un cammino in progressione, dovrà tener conto della necessità di passare da una pastorale  semplicemente ‘gestita’ a una pastorale pensata, decisa e attuata... ‘insieme’; in somma, un nuovo stile di pastorale, un modo nuovo di concepirla e di attuarla.

 I segni dei tempi – non unico quello della diminuzione del numero dei preti – chiamano ad un maggiore e consapevole senso di responsabilità: c’è una ‘solidarietà ’nuova da sviluppare... , quella appunto che può portare ad un comune pensare, decidere e agire.

Le trasformazioni in atto sono evidenti; occorre non farsi schiacciare da esse... per non continuare ad individuare risposte che si limitano a rincorrere le emergenze.

3. Alcune esperienze fanno registrare la fatica dei sacerdoti (anche parroci) ad un lavoro di squadra e, per certi aspetti, dissuaderebbero dal continuare ad affidare a un giovane sacerdote la responsabilità della pastorale giovanile di più parrocchie affidate a più parroci. Va detto, comunque, che in  alcune situazioni, la cose funzionano; e bene!

4. Per superare il rischio di un soggettivismo pastorale eccessivo l’esperienza avviata delle Unità Pastorali mette in evidenza la necessità di preparare presbiteri capaci di dialogo, di relazione, di collaborazione e di corresponsabilità;  una ‘conversione pastorale’ non può passare - come sopra accennato – che  attraverso un ‘comune’ pensare, decidere e agire.

5. Il maturare, insieme, una maggiore  comunicazione delle esperienze profonde della fede e il superamento degli individualismi, favorirà certamente anche il cammino delle Unità Pastorali.

Terminato l’intervento di mons. Mascher, si apre quindi il dibattito in assemblea.

POZZI don MARCO, rappresentante della classe di ordinazione 2000: si sente la difficoltà dei preti giovani coinvolti nelle esperienze di UP giovanili finora realizzate. In particolare si riscontra una mancata chiarezza di indicazioni da parte dei superiori. Il sacerdote che viene mandato a vivere l’esperienza dell’UP, specialmente se giovane, deve essere accompagnato e non lasciato a se stesso. Decisivo in tutto il discorso resta il Vicario Episcopale per le UP, coadiuvato da una commissione di lavoro. Il Vicario Episcopale dovrebbe essere a tempo pieno, trattandosi di un settore – chiave per la pastorale diocesana del futuro.

PITOZZI don ELIO, Vicario Zona XXIX: è importante quanto ha ricordato il Vescovo in merito alla capillarizzazione della presenza ecclesiale sul territorio. In un ambiente come quello della città oggi ci sono due nemici da contrastare: la secolarizzazione e l’anonimato. 

GOFFI don LUIGI, Vicario Zona V: c’è ancora difficoltà da parte di noi sacerdoti ad accettare una nuova realtà come le UP, mentre i laici sono più favorevoli ad una collaborazione interparrocchiale.

I parroci e i Consigli pastorali delle parrocchie interessate ad una UP devono essere coinvolti nella elaborazione della decisione alla sua istituzione. Il “Moderatore” dell’UP deve essere nominato ufficialmente dal Vescovo e non svolgere tale compito in modo soggettivo. Tutto questo denota la necessità di regole precise nella creazione delle UP.

METELLI don MARIO, Vicario Zona VI: le difficoltà all’accoglienza delle UP provengono soprattutto dai sacerdoti, mentre la gente segue se il pastore è convinto. Il tema delle UP deve essere posto come argomento di dibattito nel clero, in quanto in materia si registrano notevole confusione e anarchia. Non dovrebbe poi mancare il supporto di un’apposita sussidiazione da parte della diocesi. Un’attenzione particolare va posta ai sacerdoti da inserire nelle UP. 

VEZZOLI don DANILO, Vicario Zona III: il cammino delle UP richiede un ripensamento delle strutture pastorali specialmente quelle che si intendono realizzare in futuro (es. nuovi oratori).

Un’attenzione particolare dev’essere riservata alle piccole parrocchie, che corrono il rischio di essere trascurate. Non va dimenticato che nella nostra gente il campanilismo, specialmente nelle piccole realtà, è ancora molto vivo. Questo consiglia una certa gradualità nella realizzazione delle UP. 

TURLA don ERMANNO, Vicario Zona IV: i sacerdoti sono i più difficili da coinvolgere in un discorso di UP, ma anche gli stessi laici non sono pronti facilmente ad aderirvi. L’aver accontentato per lunghi anni piccole parrocchie con la presenza stabile del parroco non favorisce certo l’avvio di un discorso di UP. Occorre aiutare la gente a capire cosa è veramente essenziale nella pastorale. 

SIGNORINI don NICOLA, rappresentante classe di ordinazione 2001: è necessaria una più decisa formazione e una più accentuata predisposizione alla collaborazione dei preti per realizzare le UP. In riferimento alla scelta dei sacerdoti da inviare nelle UP, potrebbe essere esemplare il metodo seguito per l’invio di sacerdoti bresciani a Torino. A proposito dei laici e della loro corresponsabilità con i preti, specie in riferimento all’aspetto gestionale, resta pur sempre un problema aperto. In questo senso non si potrebbe pensare ad un amministratore laico della parrocchia, sollevando in tal modo il parroco di incombenze non propriamente pastorali?

AMIDANI don DOMENICO, Vicario Zona IX: nella strutturazione delle UP è necessaria una conoscenza delle diverse situazioni non solo a tavolino ma direttamente in loco. 

CHIAPPARINI don SANTO, Vicario Zona I: le piccole comunità devono mantenere la loro identità, anche se collegate ad un discorso più ampio di zona. Nella prospettiva di un coordinamento maggiore dei servizi e delle strutture, è proprio necessario il Consiglio Pastorale e il Consiglio Affari Economici in ogni parrocchia?

ANNI don ANGELO, Vicario Zona VII: l’esperienza delle UP va rilanciata considerando esaurita una prima fase sperimentale. Nella seconda fase non si può però fallire. Se si lavora bene, i campanili si demoliscono da soli. L’esperienza positiva di tentativi di UP, come ad esempio quella di Palazzolo per la Pastorale Giovanile va considerata con attenzione. Il punto chiave di tutto resta la scelta di sacerdoti in grado di vivere positivamente l’esperienza delle UP. 

MORI don SAVERIO, Vicario Zona XII: l’esperienza dei centri di ascolto denota la positività di tali forme di vita ecclesiale di base e per questo va incrementata. Più problematica resta invece l’esperienza di aggregazione ecclesiale proposta in parrocchia da alcuni movimenti.

ANDREIS mons. FRANCESCO, Vicario Zona XVI: dopo una fase piuttosto incerta in tema di UP, è ora necessaria maggior decisione. Questo anche da parte del vertice. Sarebbe bene avere un unico tipo di UP e non una varietà come attualmente. Questo permetterebbe maggior facilità nei trasferimenti dei sacerdoti. Anche l’aspetto economico va precisato ulteriormente. 

MUSATTI don RENATO, Vicario Zona II: il progetto pastorale decennale diocesano ci sta tutto nel progetto delle UP. Occorrerebbero alcune linee comuni e chiare in riferimento alle UP. Questo con tre attenzioni: avere un modello comune e unico di UP (più parrocchie con un solo parroco); sostenere forme di vita comune tra preti; incrementare la responsabilità dei laici in alcuni settori pastorali.

PERONI don VINCENZO, rappresentante classe di ordinazione 1994: occorre ripensare lo stile del ministero presbiterale con una valorizzazione dei laici. Occorre inoltre, nella realizzazione delle UP, una diversificazione che tenga conto delle diverse situazioni. In tal caso, perché non richiamare il modello delle antiche pievi medievali? Inoltre le zone pastorali che posto avrebbero nel quadro delle UP? 
PELLEGRINI don FEDERICO, direttore ufficio diocesano per l’arte sacra e i beni culturali ecclesiastici: l’esperienza dell’UP nata nel centro storico è appena iniziata (dal 2008), ma può avere valore paradigmatico circa il modo di preparare il terreno alla nascita dell’UP. Buone le speranze per il futuro.
BIANCHI don ADRIANO, rappresentate classe di ordinazione 1996: bene sulle cose dette finora.  Il punto nevralgico di tutto restano i preti. Quanti preti sono disponibili alla pastorale parrocchiale?
COTALI don MARINO, Vicario Zona XX: sarebbe utile riprendere quanto ancora oggi la gente delle nostre parrocchie ricorda del passato (es. le pievi)
DELAIDELLI mons. ALDO, Vicario Zona XXV: quanto detto oggi dal Vescovo e da mons. Mascher in tema di UP andrebbe riportato alla base. La vita comune tra preti non è cosa facile. La gradualità è criterio da osservare. Un’attenzione particolare va posta all’aspetto economico.
SCARATTI mons. ALFREDO, Vicario Zona XXXII: l’UP nasce da una unità spirituale che nasce, a sua volta, dalle convinzioni personali dei sacerdoti. Il coinvolgimento dei laici è fondamentale.
POLVARA don Cesare, Vicario Zona XXVIII: l’esperienza di Sanpolino è una UP sui generis.
Questo ha aiutato le tre parrocchie coinvolte ad aprirsi ai bisogni della nuova realtà. Importante è la visita dei sacerdoti alle famiglie.
Dopo la pausa per il pranzo, si passa quindi al secondo punto dell’o.d.g.: “Comunicazione circa il ripensamento dell’avvio dell’anno pastorale a livello diocesano” . Interviene in proposito don Adriano Bianchi che illustra alcune proposte al riguardo. (Allegato 1)

DONNESCHI don RAFFAELE, membro indicato dal Vescovo: può preoccupare il cambio del tema per il prossimo anno per la Lettera Pastorale, perché non si è ancora assimilato bene il tema di quest’anno. La Lettera del Vescovo inoltre dovrebbe inserirsi nel Progetto Pastorale diocesano.
METELLI don MARIO, Vicario Zona VI: se il mondo cambia così in fretta perché un progetto pastorale diocesano decennale?
COBELLI don ANGIOLINO, vicario Zona XVIII: prima di progettare nuovi temi sarebbe importante una verifica su quanto è passato del tema di quest’anno.
ANDREIS mons. FRANCESCO, Vicario Zona XVI: il rischio è quello di una sproporzione di impegno per la preparazione di un aspetto (l’apertura dell’anno pastorale diocesano) rispetto a tutto il resto. Il rischio è quello di una ripetizione del Convegno di Verona.
Circa il luogo di avvio dell’anno pastorale, perché non pensare a più punti della diocesi per convergere poi in Cattedrale? Strumenti di comunicazione come le videoconferenze possono essere di aiuto.
SCARATTI mons. ALFREDO, Vicario Zona XXXII: nella struttura della proposta sarà importante lasciare spazio a momenti di discernimento comunitario. Lo schema presentato è di verifica del tema dell’anno pastorale o di progettazione. Sarebbe bene una dislocazione nelle macrozone con una conclusione in Cattedrale.
BAZZOLI don FRANCESCO, Vicario Zona XXI: non si vede la necessità di una proposta così macchinosa e strutturata. Il tema dell’anno deve venire dal Vescovo. Si possono studiare bene i modi di diffusione del tema dell’anno.
AMIDANI don DOMENICO, Vicario Zona IX: la proposta risente della necessità soprattutto di un ripensamento del convegno sacerdotale annuale. Non è male cambiare temi ogni anno. Nulla vieta però che il Vescovo usi un tempo più ampio per stare su un argomento.
CANOBBIO mons. GIACOMO, membro di diritto: sarebbe da chiedere al Vescovo se identifica la sua Lettera Pastorale annuale con il programma pastorale annuale. Il previsto programma pastorale decennale diocesano potrebbe essere un punto di riferimento. 
GORNI don ITALO, Vicario Zona XV: bene la proposta presentata, anche se si possono già prevedere difficoltà nella fase della preparazione.
BIANCHI don ADRIANO, rappresentante classe di ordinazione 1996: la proposta richiede un certo impegno. Circa il modulo comunitario è importante anche la struttura esterna che coinvolga anche l’ambito extra-ecclesiale (vedi ad esempio il meeting di Rimini…)
MONS. VESCOVO: la Lettera Pastorale non è il programma pastorale diocesano. Quest’ultimo è frutto del lavoro del Consiglio Presbiterale e del Consiglio Pastorale Diocesano. La lettera è più propria del Vescovo.
Il tema di quest’anno (Parola di Dio) e dei prossimi anni (Eucaristia e Comunità) proviene da una consultazione fatta a livello di Consiglio Pastorale Diocesano lo scorso anno. È uscita l’indicazione di richiamare l’insieme della vita cristiana nella sua dimensione ecclesiale. La verifica della Lettera Pastorale di quest’anno viene svolta dal Consiglio Diocesano Pastorale.
Gli eventi proposti dovrebbero caratterizzarsi come una settimana di festa diocesana che tocchi anche la società civile. Bene per la presenza del vescovo nelle macrozone per presentare la Lettera Pastorale.
Si passa quindi al terzo punto dell’od.g.: “Comunicazione circa la prassi delle Messe Plurintenzionali in diocesi”. Interviene in proposito don Marco Alba, Cancelliere diocesano. Come riferimento resta il Decreto della Congregazione per il Clero “Mos iugiter” del 1991. Le Messe plurintenzionali o collettive sono state regolamentate da un intervento del Vescovo mons. Foresti. Nel 2008, il Vescovo Monari ha deciso di sospendere la concessione di nuovi permessi di celebrazione di Messe plurintenzionali. Nel 2007/2008 in diocesi 22 parrocchie hanno chiesto il permesso in curia e di esse 18 hanno consegnato l’offerta all’Ordinario. Altre 2 hanno consegnato l’offerta pur senza aver avuto il permesso.          
POZZI don MARCO, rappresentante classe di ordinazione 2000: è prevista anche la sanzione per chi trasgredisce le norme in questa materia?
ALBA don MARCO, Cancelliere diocesano: la sanzione canonica dovrebbe essere la extrema ratio, specialmente in riferimento alla celebrazione di un sacramento come l’Eucaristia. Non va dimenticato che, oltre che un bene spirituale, c’è anche un dovere di giustizia da tutelare.
CAMADINI don ALESSANDRO, rappresentante classe di ordinazione 1995: la norma e la sanzione dicono l’importanza della res in questione.
GIRELLI don GIANPIETRO, direttore ufficio amministrativo diocesano: sarebbe opportuno sganciare il sostentamento del sacerdote dalla prassi delle Messe per i defunti.
SIGNORINI don NICOLA, rappresentante classe di ordinazione 2001: d’accordo sullo svincolare l’offerta al sacerdote dalla celebrazione della Messa. La normativa in materia di Messe plurintenzionali è molto equilibrata e va rispettata.
ALBA don MARCO, Cancelliere diocesano: la diocesi di Brescia ha parecchio clero anziano e molti missionari. Quindi la prassi indicata in materia dai documenti magisteriali è da seguire.

ANNI don ANGELO, Vicario Zona VII: andrà fatta una verifica sulla situazione effettiva.
SCARATTI mons. ALFREDO, Vicario Zona XXXII: le indicazioni normative in materia andrebbero  richiamate nelle “Congreghe” del Clero.
MONS. VESCOVO: Circa le linee da seguire da parte nostra in futuro, si manderanno le norme in materia ai Vicari Zonali perché le espongano nelle “Congreghe”.
Si passa quindi al quarto punto dell’o.d.g.: “Comunicazione sui cammini di accompagnamento formativo per gli oratori in diocesi in risposta a nuove istanze provenienti dalle parrocchie”. Interviene in proposito don Marco Mori, direttore dell’ufficio diocesano oratori: la struttura in cui si realizzerà la risposta da parte del COB-Ufficio Oratori alle esigenze sopra esposte sarà l’oratorio della parrocchia del Beato Palazzolo nella periferia di Brescia Sud.
Si passa quindi al quinto punto dell’o.d.g.: “Varie ed eventuali”.
Interviene don Renato Tononi, Vicario episcopale per i laici e la pastorale: circa la “bozza delle linee diocesane per un progetto pastorale per preadolescenti e adolescenti” già consegnata a suo tempo, eventuali osservazioni vanno recapitate entro tempi brevi. Così pure anche in vista del Progetto pastorale diocesano per il prossimo decennio.

Concludendo i lavori del Consiglio mons. Vescovo comunica che il prossimo Consiglio Presbiterale vedrà una ripresa del tema delle UP, con particolare attenzione alla costituzione di un’apposita commissione che in tale materia affianchi il Vicario Episcopale per le Unità Pastorali.

Con la benedizione di Mons. Vescovo i lavori del Consiglio hanno termine alle ore 16.30.
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